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Tirate su Prodi! 
lìtòAftbAttARDUMI 

F orse non tutti se ne sono resi ancora perfetta-
mente conto ma la festa è davvero finita È 
passato II tempo dell'ottimismo sciocco, del 
sorpassi nelle graduatorie internazionali del 

wmmmm redditi, della sorridente fiducia nelle capacità 
espansive dell'economia italiana Nessuno può più pen­
tire di crescere semplicemente accaparrandosi una quo­
ta della ricchezza aggiuntiva prodotta dalla vitalità del 
paese Chi vuole andare avanti, le risorse deve sottrarle a 
qualcun altro Cosi si rivede un governo che si ricorda 
quanto è comodo pescare nelle tasche del lavoratori 
dipendenti I soldi che mancano per far quadrare I conti 
del bilanci dello Stato Cosi si assiste all'avvio di una vera 
campagna di guerra da parte del grande capitale privato 
nel confronti del settore pubblico dell'economia 

La polemica sulle responsabilità per il fallimento dell'o­
perazione Tellt, di recente rilanciala dall'amministratore 
delegato della Fiat Cesare Romiti, non è che un episodio 
di questa virulenta offensiva La Fiat vuole dare II colpo di 
grazia all'Idea slessa dell'utilità di una presenza di impre­
se pubbliche nel sistema economico Italiano Lo fa di­
spiegando una forza d'urto eccezionale, mobilitando al 
tuo servizio tutte le possibilità di persuasione di cui dispo­
ne e sparando nel mucchio senza molti complimenti 
L'obiettivo A quello di dimostrare senza possibilità di dub­
bio che l'Impresa a partecipazione statale non è più, se 
mal lo è stala, una Impresa economica ma è solo una 
greppia alla quale si saziano gli appetiti di potere dei 
partiti, che I dirigenti dell'lri o dell'Eni non sono manager 
ma Imbelli manichini sempre pronli a barattare gli Inte­
ressi Industriali con le manifestazioni di ossequio per 
Questo o quel potente, che di conseguenza le risorse 

ratinale alla loro attività sono non solo sottratte a una 
vera crescita del paese ma anche molto probabilmente 
Indirizzate ad aumentarne il livello di degenerazione e 
corruzione 

OH argomenti non sono nuovi, ma nuova è appunto la 
violenza con la quale vengono branditi E poco importa 
che trovino davvero giustificazione nelle singole battaglie 
che il Ingaggiano, La logica è ormai quella della guerra 
totale, Nel caso del naufragio della Tellt, per esemplo, è 
fuori dubbio che la fiat ha torto marcio e che un esame 
appena equilibrato del diversi passaggi della vicenda non 
potrebbe che portare a un giudizio severo nei conlrontl 
del comportamento de) gruppo torinese II fallimento di 
un progetto industriale considerato da tutti di grande 
Importanza per l'economia Italiana, come la jolnt venture 
nel campo delle telecomunicazioni, si deve Inietti alla 
prelesa di Romiti di nominare non solo 1 dirigenti di sua 
competenza ma anche quelli di competenza del socio In 
altre parole la Fiat, dopo aver chiesto e ottenuto una 
partecipazione paritaria nella nuova società pur portando 
In dote solo un terzo del valore Industriale, avrebbe volu­
to avere II pieno controllo di tutto II management La 
conleslazlone della designazione fatta dall'Ili di Marisa 
Bellisario ad amministratore delegato è semplicemente 
ridicola. Della lignota dell'llaltel non si sono volute di­
scutere Infitti le qualità professionali, cosa per altro de) 
lutto lecita, ma le procedure di formazione della sua 
candidatura, Pi fronte a una nomina Inattaccabile altri­
menti si è Insomma fatto ricorso ad argomenti che qua­
lunque uomo d'affari pubblico o privato, trovandoseli 
dinnanzi, avrebbe respinto con indignazione 

Ma naturalmente si è trattato solo di pretesti, anche se 
In questo caso mal scelti Ciò che conta e che comunque 
forniscano materiale di propaganda e di attacco a uno 
schieramento di fucilieri già ben addestrati a non avere 
molti scrupoli. 

S e però, come è evidente, di guerra si tratta, 
non possono non cadere le braccia di fronte 
alla capacità di resistenza che riescono ad op­
porre gli assediati La forza maggiore dell'e­

manai serclto romltlano sembra proprio consistere 
nella rassegnazione che domina il campo avverso Hanno 
già deciso di aver perso prima ancora di combattere 
Danno l'Impressione di ritenere non del tutto infondate le 
colpe che vengono loro Imputate e non Immeritata la 
campagna di discredilo della quale vengono latti oggetto 
In qualche misura 11 si può anche capire Romano Prodi 
ripete spesso che non è lui II padrone dell'lri quasi a 
volersi scusare di dover dipendere da una direzione poli­
tica Inetta e Irresponsabile Non gli si possono dare tutti 1 
torti. 

Però * bene evitare che una mano lavi l'altra e che tutti 
alla line ne escano in qualche modo assolti II presidente 
dell'lri deve lare II suo mestiere che, In questo momento, 
non può essere quello del professore che con olimpico 
distacco assiste a sconvolgimenti destinati a travolgere lui 
stesso Perche non prendere sul serio la sfida di Romiti e 
provare davvero a lare l'Imprenditore? Perché non ri­
spondere all'offensiva della Fiat usando le armi tutte le 
armi, che questa non esita a mettere In campo' E pensa 
davvero Prodi che se l'amministratore della Fiat fosse al 
suo posto risponderebbe allo sgarbo della Tellt conse­
gnandogli su un piatto d'oro II controllo di Mediobanca? 

Certo, se Prodi ha già deciso che la sua parte è quella 
del materasso, poi non pud lamentarsi quando lo prendo­
no sul serio e menano botte senza pietà 

.Si moltiplicano 
gli episodi di insofferenza razziale 
ma i mass-media rimangono indifferenti 

Stampa, intellettuali 
e il razzismo 
• • Non è una domanda re­
torica E una domanda che 
parte da una sconsolante con­
statazione debole, debolissi­
ma è la denuncia degli organi 
di informazione, degli Intellet­
tuali, di chi fa opinione Una 
denuncia, al noti bene, che 
non avrebbe alcun bisogno di 
sottolineature moralistiche 
per essere efficace, perché 
basterebbe una puntuale elen 
cazlone del falli oggettivi per 
dare l'allarme sunt lacnmae 
rerum, sono le lacrime delle 
cose a parlare 

Alcuni episodi Umberto 
Eco, nella sua rubrica 
sull Espresso, denuncia uno 
schifoso volantino diffuso al­
l'Università di Bologna da ele­
menti della destra estrema, 
contro «rabbini, beduini, can­
nibali» Il Fuan, organizzazio­
ne universitaria fascista, lo 
querela per diffamazione As­
sai flebile, quasi Inlntelleglblle 
la solidarietà del colleghi gior­
nalisti e intellettuali nei con­
fronti di Eco Molto scarso II 
rilievo dato dal giornali alla vi­
cenda (Persino più scarso 
della già anemica reazione su­
scitata dalla muscolare apolo­
gia del razzisti di Salò al con­
gresso missino che I antifa­
scismo sia manuale lo si era 
capito da un pezzo, che sia 
diventato Inattuale anche ri­
badire le ragioni della dignità 
umana è una novità abbastan­
za spiacevole) 

Da due o tre anni negli stadi 
compaiono striscioni alluci­
nanti contro «ebrei e terroni» 
Essi sono, a ben vedere, Il pre­
vedibile sviluppo di una logica 
di piccolo clan, di sotto-tribù, 
che governa da un pezzo la 
cultura da stadio Bene, se 
provate a cercare nelle crona­
che sportive (o, peggio, nel 
comunicati delle società di 
calcio) qualche accenno al fe­
nomeno dovete accontentar­
vi di pochissime e rare bricio­
le, quasi pepite di buon senso 
e di dignità civile nel gran sab­
bione inerte di vacua retonca 
vomitato ogni giorno 

Ma non e è solo il razzismo 

Sos razzismo: Il fenomeno, come un'epidemia an­
cora circoscritta ma già feroce, si manifesta un po' 
ovunque. Nelle scritte sui muri, negli stadi, negli 
atteggiamenti, persino in un manifesto goliardico 
nelle Intenzioni e odioso nei risultati che divide la 
penisola In Italia e Terronla. La domanda è. che 
cosa si fa per contrastare 11 neorazztsmo? E soprat­
tutto, che cosa facciamo noi giornalisti? 

MICHELE SERRA 

per bande, diciamo II razzi­
smo povero che cresce, come 
una disperate gramigna, in 
quei frammenti di gioventù or-
mal rassegnati a Identificarsi 
esclusivamente sotto le picco­
le bandiere delle squadre di 
calcio (comi te bastasse, per 
essere qualcuno o qualcosa, 
essere milanista o interista, ju­
ventino o romanista) Ce an­
che, e forse * persino più In­
quietante, Il razzismo bene­
stante quello, per esempio, 
delle varie liste dlalettal-popo-
lari che reagiscono alla com­
plessità del moderno tentan­
do di abbarbicarsi al privilegi 
socio-economici che ne deri­
vano e scaricando sul «fore­
stieri» tutta la propria paura di 
perdere colpi nella corsa al 
benessere. Nella ricca Varese 
la Lega Lombarda ha raggiun­
to il tetto del dieci per cento, 
e questo non vuol dire, per 
lortuna, che un elettore su 
dieci è razzista, ma che un 
elettore su dieci è convinto di 
poter reagire al proprio males­
sere con la enfatica e non ri­
chiesta sottolineatura della 
propria appartenenza a un'et­
nia o addirittura a un munici­
pio Quanto più risicata e fra­
gile è la propria Identilà socia­
le, tanto più spaventata e Irri­
flessiva è la reazione contro 
tutto ciò che sembra metterla 
in discussione 

Se è fa sensazione di «radici 
recise», di città trasfigurate 
dallo sviluppo, di abitudini e 
culture cancellale a Ispirare il 
neo-razzismo di massa, blso 
gnerebbe chiedersi che cosa 
provoca cambiamenti cosi 

traumatici uno sviluppo sre­
golato, inquinatore specula­
tore, la quasi totale assenza di 
uno Stato programmatore e 
regolatore, oppure il rapido 
mutare del paesaggio quoti­
diano provocato dalla torren­
ziale Immigrazione dai tanti 
Sud del mondo' La differenza 
è che l meccanismi sociali ed 
economici profondi sono più 
complessi e più difficili da in­
dividuare e analizzare (e, se il 
caso, contrastare), mentre l'e­
steriore evidenza di un pro­
blema come quello dell'Immi­
grazione extra-europea (o 
l'altro problema dell'irriduci­
bile asocialità degli zingan) è 
un bersaglio grossolano e fa­
cile Olire che clamorosamen­
te sbaglialo 

Forse slamo andati a parare 
troppo lontano ma era Impor­
tante, credo, sottolineare co­
me l'acqua In cui nuota il raz­
zismo - ma sarebbe meglio 
parlare, forse, di razzismi - sia 
la grande palude della fram­
mentazione sociale, della per­
dita di una visione collettiva 
del problemi, della creazione 
(si pensi al giovani) di «sacche 
di identità» fondale esclusiva­
mente sul consumi non è una 
forma di razzismo, per esem­
plo, quella dei paninari il cui 
gergo bolla con trucido di­
sprezzo quelli che non hanno 
le Timberland originali o l'abi­
to firmato? 

Ma torniamo al punto di 
partenza e cioè alla comples­
siva indifferenza della stampa 
e di chi fa opinione Esistono, 
per stare ali ultimo esempio 
fatto, giornaletti ignobili, co­

me «Il paninaro», che esaltano 
e diffondono (e confermano) 
il gergo razzista di certe ban­
de paninare L'ordine del gior­
nalisti ha qualcosa da dire, op­
pure è veramente diventato 
solo un club di categona? E, 
più In generale, non sarebbe il 
momento opportuno per dare 
vita a qualche iniziativa non 
puramente retorica, di mobili­
tazione politica o almeno pro­
fessionale? Magari partendo, 
semplicemente, dal nostro la­
voro articoli, inchieste, de­
nunce che arrivino, con tutta 
l'evidenza che meritano, sulle 
prime pagine, in modo da non 
dare I impressione che solo 
uno scrittore famoso come 
Umberto Eco" aBWa'lpresilglo 
e coraggio bastanti per scrive­
re una elementare venta, e 
cioè che l'avanguardia politi­
ca del nuovo razzismo viaggia 
nei vecchio vagone del fasci­
smo di ieri e di oggi 

Infuria, nelle rubriche im­
portanti, un grande dibattito 
sul «neo qualunquismo» Col-
leghi navigatissimi proclama­
no legittimo disgusto per lo 
sfascio del sistema politico, 
rievocano con qualche com­
piaciuta tenerezza l'uomo 
qualunque di Giannini, si auto-
proclamano sentinelle della 
pubblica insofferenza Un po' 
di insofferenza anche nei con­
fronti del mitico e vezzeggiato 
«paese reale» (che ha sempre 
vissuto il qualunquismo non 
certo come pensoso approdo 
intellettuale, ma come generi-
co e incolto conformismo) 
non guasterebbe magari due 
righe per dire che tra I partili 
«tulli uguali» ce n'è uno che in 
questi giorni sta pubblicamen­
te esaltando quella Repubbli­
ca di Salò che spediva gli 
ebrei Italiani a monre nel for­
ni 

Già perché altnmenti a fu­
ria di dire che «sono lutti 
uguali», la gente si ritroverà a 
cercare le differenze nel mo­
do più comodo e sbrigativo 
nen, ebrei, omosessuali, ter­
roni, ecco 1 ven differenti 

Intervento 

Diritto di sciopero: 
codici che funzionino 
o resta solo la legge 

GIORGIO • INVtNUTÓ 

li anni 80 sono siati testimoni di 
rapporti di grande difficoltà Ira il 
Pei e il movimento sindacale E 
importante che su un problema 
tanto delicato quale quello della 
regolamentazione dei diritto di 
sciopero, il filo del dialogo, pur 
nella distinzione delle posizioni, 
non si sia mai interrotto, ma anzi 
appaia con il passare del tempo 
meno esile e sempre costruttivo 
C è nella sinistra italiana una cre­
scente attenzione al peritolo 
che il nostro sistema economico 
e sociale sempre più flessibile e 
soggetto a mutamenti ma anche 
al perpetuarsi di grandi disegua-
glianze possa esaltare alcuni pe­
ricolosi conflitti quello che se­
para una parte di lavoratori che 
•ottengono» non per quello che 
fanno, ma per dove sono (e 
quindi per il potere reale di fer­
mare servizi essenziali) e gli altri 
lavoratori che, negli uffici e nel-
I industria, nelle campagne o 
nella veste di «pendolari», questo 
potere non 1 hanno 

Ed ancora tra quei settori di 
lavoratori e cittadini percetton di 
modesti redditi, anziani emargi­
nati, che non possono fare a me­
no del servizi pubblici per nsol-
vere i loro problemi e divengono 
quindi ostaggi di situazioni di 
caos che ne accentuano la mar­
ginalità 

E dunque il conflitto, pnma 
ancora che il diritto di sciopero, 
ad aver bisogno di nuove regole 
E questo va dello alla luce non di 
un generico bisogno di ordine, 
che spesso nasconde volontà au­
toritarie, ma per ridare [orza ad 
un valore, quello della solidarie­
tà, ed a un principio, quello del­
l'efficienza, che oggi servono più 
che mai per rendere più giusta 
ed umana la nostra convivenza 
Ecco perché dotare di regole 
nuove il conflitto è una battaglia 
di sinistra 

Del resto talune delle nflessio-
m avanzate dai comunisti in que­
sto periodo possono contribuire 
ad ampie convergenze Trovo in­
fatti nella nostra stessa «cultura» 
Uil di questi anni idee non dissi­
mili è giusto innanzitutto punta­
re adjodivjduare n o p e di pre­
venzione e raffreddamento del 
conflilto, per rendere più «cer-
to»,.più spedito il negoziato Cosi 
facendo si «ederebbe * con­
fronto meno sfuggente e più 
comprensibile per tutti i lavora­
tori e I utenza E necessario cer­
tamente codificare I uso del ri­
corso a) referendum, proprio in 
un momento sociale ed econo­
mico nel quale 1 equilibrio dei ri­
sultati delle rivendicazioni è più 
arduo da raggiungere ma più ne-
cessano dato il moltipllcarsi di 
figure professionali 

E indispensabile che, come 
nell'industria 1 altoforno non si 
spenga mal, così nel settore pub­
blico non ci sia mai paralisi com­
pleta dei servizi ma un mimmo di 
essi sia comunque assicurato 

Questa cornice può già muta­
re di molto la Babele di oggi Ma 
attenzione se le nflessioni resta­
no parole e il profondo disagio 
sociale si attenua a seguito del­
l'ingresso di nuove regole come 
poter «cnmmalizzare» la posizio­
ne della Uil che, in assenza di 
intese sindacali (che ncerchia-
mo e crediamo possibili) e di de­
cisioni chiare, non esclude di 
promuovere una legge di iniziati­
va popolare che recepisca i nuo­
vi codici? 

Un altro elemento grava, pe­
rò, pesantemente sull attuate 
caos la mancanza di sanzioni 
contro le controparti del sinda­
cato e dei lavoratori - le aziende, 
lo Stato - che godono attual­
mente di una incredibile immu­
nità Questa immurata di fatto si 
traduce in irresponsabili ntardi 
sulla attuazione dei contraili, in 
inefficienze, in mortificazione 

della professionalità e della pro­
duttività slessa del servizio gene­
rale 

È Indispensabile dunque, 
pensare a «sanzioni» cogenti an­
che nei confronti di aziende ed 
amministratori pubblici, anche 
se la responsabilizzazione di 
queste controparti può essere 
aiutata fortemente sia da uno 
sforzo teso a rendere sempre più 
«privatistico» Il rapporto negozia­
le nel settore pubblico (se non 
altro finalmente i professori, o I 
medici e gli Infermieri, non do­
vranno aspettare più mesi per ve­
dersi riconosciuti benefici con­
trattuali già conquistati), sia della 
attenuazione delle ricorrenti e 
deleterie influenze politiche sul 
management pubblico 

Ma è, lo ripeto, soprattutto il 
nodo delle sanzioni a dover es­
sere chiarito fino in tondo finora 
dall'uso della precettazione di 
retaggio (ateista (e che va re­
spinta, o semmai mutata profon­
damente), alle norme penali an­
cora vigenti (e che, cosi come 
sono, vanno abolite), alle slesse 
ipotesi previste per chi, Ira I lavo­
ratori e i sindacati, trasgredisce I 
codici di autoregolamentazione, 
a pagare è solo una parte, men­
tre ad essere svincolale sono 
sempre e solo aziende di Stalo 
C'è in definitiva uno squilibrio 
evidente da superare Tenendo 
conto che le sanzioni nel con­
fronti di sindacati e lavoratori 
non possono che essere solo di 
natura civile e contrattuale e sen­
za esagerazioni Inutili o perento­
rie come può essere quella di 
escludere drasticamente da ogni 
beneficio contrattuale chi non ri­
spetta le regole 

veniamo quindi al diritto di scio­
pero i rischi per la libertà di 
esercizio di tale obiettivo non 
vengono certo da chi vuole rego­
le efficaci per tutti in grado di 
ristabilire una eguaglianza reale 
tra i diritti dei lavoratori e I diritti 
degli utenti Del resto la Uil che 
si e battuta per superare le sem­
pre più evidenti inelticienze de­
gli attuali codici di autoregola-
mentanone non solo si è schie­
rata nettamente contro Interven. 
ti precipitosi e privi di consenso 
sociale come quelli adombrati 
recentemente nel governo, ma e 
sempre stala contraria ad una 
legge che entrasse nel mento del 
diritto di sciopero Ciò che oc­
corre è rinnovare codici che oh 
mai tutti ritengono inadeguati, 
adeguare il capitolo delle sanzio­
ni e trovare uno strumento che 
dia ad essi efficacia generale. 

La Uil ntiene che lo strumenta 
idoneo sia una legge a sostegno 
del nuovi codici. Una legge che 
si inserirebbe nella storia delia 
valutatone di Importanti atti che 
hanno sancito un progresso dei 
dinni sindacali, come lo Statuto 
dei dintti dei lavoraton, e non 
certo in quella di alti limitativi 
delle libertà Ma se vi sono altre 
vie per raggiungere lo scopo, sia­
mo pronti ad esaminarle senza 
preconcetti 

L importante è però giungere 
a risultati reali non basta Intatti 
più accontentarsi di qualche pas­
so in avanti, di qualche atto di 
buona volontà Dobbiamo sape­
re, insomma, che se non si trova­
no alternative credibili e non pa­
sticciate non resta che lo stru­
mento della legge a garantire 
I efficacia generale delle nuove 
norme che si vogliono porre in 
essere 

La disgregazione sociale, la 
conflittualità degli interessi non 
si ferma con qualche pecetta o 
rinviando a domani quello che si 
può fare oggi e che, se avrà dalla 
sua il coraggio di una sinistra 
moderna, non potrà che assume­
re connotati progressisti ed ac­
cettabili per tutti. 
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t v Un giovane siciliano che 
viye a Tonno Vincenzo Ami-
nero, mi ha scrino per dirmi 
che avrei dovuto commenta­
re, In questa rubrica, 1 iniziati­
va del sindaco di Partanna 
che, a nome della sua città ha 
chiesto pubblicamente scusa 
a una ragazza norvergese bru 
talmente violentata da quattro 
giovinastri di buona famiglia 
Sempre di buona famiglia La 
vicenda 6 nota al nostri lettori 
perché / Unità ha raccontato 
e commentato 1 fatti La tv, 
sempre reticente su questi ar­
gomenti, ha trasmesso un ser 
vizio dove si vedeva il sindaco 
che si rivolgeva alla giovane 
violentata e alla popolazione 
E cosi abbiamo ascollato pa 
role che sono stale apprezza 
te da tutti gli italiani Alla ra-

(lazza è stato anche offerto un 
avoro che gli consentirà di 
studiare archeologia in una 
delle zone più suggestive del 
I isola Su I Unità abbiamo lei 
to un commento di Letizia 
Paolozzl che metteva In rilie­
vo Il comportamento della fi­
danzala e della madre di uno 
del violentatori che hanno 

chiesto alla giovane norvege­
se di perdonare i ragazzi an­
che perché erano stali provo­
cati dal suo modo di fare In­
fatti Kann girava sola di sera 
mostrando cosi una dispombi 
lltà che non poteva non esse 
re raccolta da giovani che 
hanno esigenze incontenibili 
Giovani che, In un paese dai 
tanti rivolgimenti sociali, han 
no dentro tutto II vecchio del­
la vecchia Sicilia Hanno «l'e­
rotismo esistenziale», come lo 
definisce Leonardo Sciascia, 
commentando l'opera dell i 
tallano Brancatl che «si può 
dire approssimativamente 
consiste - dell erotismo esi­
stenziale - nel pensare e nel 
sognare la donna con tale In 
tensili, e talmente assolti 
oliandone e sofisticandone il 
desiderio da non reggere poi 
alla presenza di lei, da essere 
umiliati e come devastati» 
Questo è vero per I tanti per 
sonaggi ritratti da Brancatl 
Questo è vero se la «presenza 
di lei» è una donna del mondo 
di «lui» Se Invece è una donna 
«diversa», rispetto a quel mon­
do, allora non c'è più umilia 
«Ione e devastazione, come 
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dice Leonardo Sciascia ma 
arroganza e violenza giustifi­
cata da uomini e donne che si 
identificano col mondo di 
«lui» E quindi le madri le so­
relle le fidanzate sono tutte 
molto comprensive 1 padn, I 
fratelli, gli zìi i nonni 1 cogna­
ti, i cugini i compari si mobi­
literanno non solo per pagare 
I migliori avvocati ma per indi­
viduare un canale, arrivare ai 
giudici per chiedere di non 
calcare la mano per una «ra­
gazzata» fatta nei confronti di 
una «sdentata» Vincenzo, 
nella sua lettera condanna 
questi comportamenti che 
considera «medievali» ma la­
menta che io, come siciliano, 
non abbia elogiato un «slnda 

co che si è messo controcor­
rente» e nota che un articolo 
appropriato l'ha fatto su l'Uni­
ta una donna «non siciliana 
Letizia Paolozzl» Ce di più 
Vincenzo dice che non ho 
elogiato quel sindaco forse 
perchè è democristiano De 
mocnstiano «mattarelliano», 
precisa Letizia nel suo com­
mento quindi progressista E 
io non ho motivo per dubitare 
del «progiessismo» delion 
Culicchia sindaco di Partan­
na da tantissimo tempo se i 
miei ricordi sono ancora data 
I età attendibili Sta chiaro, io 
non sottovaluto il valore e il 
significato dell'Iniziativa di cui 
parliamo E non mi pare del 
tutto giusta la reazione di una 

ragazza che con rabbia in 
quella occasione notò che «in 
Sicilia per avere un impiego 
senza raccomandazioni biso­
gna essere violentate. Cèdei 
vero in questo amaro com­
mento, ma guardiamo II qua­
dro più generale il significato 
del messaggio lanciato e co 
me è stato recepito dalla gen 
te, come I ha raccolto Vincen 
zo Antmoro che mi scrive Ma 
è proprio questo messaggio 
che a me è apparso equivoco 
Non per le cose dette dal sin 
daco ma per quelle taciute 
Ecco lo penso che li sindaco 
avrebbe dovuto chiudere il 
suo discorso con queste paro 
le che non ho letto e sentite 
•Signore e signori, come sin­

daco di questa città offesa da 
quattro nostri concittadini che 
hanno violentato una ragazza 
che, tra I altro, è ospite della 
nostra comunità chiedo che 
la giustizia Implacabile nel 
confronti dei colpevoli In ca­
si come questi non possono 
essere invocati attenuanti e 
perdoni Perciò, a nome della 
comunità offesa, chiederò di 
potermi costituire parte civile 
Infatti I offesa maggiore per la 
dignità di questa città sarebbe 
una condanna mite per i vio-
lentalon Dico queste cose, 
cari cittadini, anche perché 11 
tribunale di Trapani che dovrà 
giudicare gli imputati potreb­
be assegnare la causa agli 
stessi giudici che hanno prati­
camene assolto Giuseppe Eli­
seo di Mazara che ha pestato 
e ucciso la sorella quattordi­
cenne che si ribellava a Impo­
sizioni stupide, Intollerabili e 
fruito di pregiudizi Una sen­
tenza che, anche se emessa 
da giudici onesti, è frutto an­
ch'essa di pregiudizi E sono 
pregiudizi che alimentano ar­
roganze, violenze e seminano 
vittime E le nostre preoccu­
pazioni sono cresciute quan­

do abbiamo appreso che il 
procuratore di Trapani non ha 
presentato appello per quella 
sentenza e si è adontato quan­
do l'ha fatto il procuratore ge­
nerale di Palermo I nosln ti-
mon che giustizia non sia fatta 
sono quindi fondati e anche 
per questo abbiamo promos­
so questa iniziativa con la qua­
le vogliamo tare sapere anche 
ai giudici cosa pensiamo e co­
sa ci aspettiamo da loro. Ca­
ro Vincenzo, se il sindaco di 
Partanna avesse pronunciato 
queste parole non ci sarebbe 
stata a sceneggiata perdoni-
sta dei tamliiartoei violentato­
ri da te giustamente deplora­
ta La sceneggiata con ben al-
tro tono I avrebbero latta nel 
confronti de! sindaco E allora 
tutto sarebbe stato più chiaro 
Ho detto queste cose non per 
seminare dubbi sul slgntlicalo 
della lodevole iniziativa Ma 
vorrei che si cancellasse an­
che dalla mia testa il sospetto, 
certo infondato, che la ceri-
m S f t S f u ì , * » n n o plaudito 
tutti gli italiani a cui ripugna la 
violenza, non sia solo il primo 
a lo di una commedia dove 
tutto Unisce, come si dice al 
mio paese, a tarallucct e vino, 
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